Firenze e Lituania.
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L’idea di presentare al pubblico lituano una selezione significative di opere d’arte della Fondazione Cassa di Risparmio di Firenze e di altre raccolte legate al territorio, nasce dal desiderio di rinsaldare legami secolari tra queste due nazioni, che si fanno risalire alla mitica origine romana di Palemone, fondatore della Nazione Lituana.

I rapporti tra Italia e Lituania sono proseguiti nei secoli, con scambi fruttuosi in tutti i campi, da quello economico al politico e, soprattutto, culturale e artistico. Il Rinascimento italiano, filtrato dalle nazioni del nord Europa e affermatosi grazie a Bona Sforza, regina di Polonia e granduchessa di Lituania dal 1518, fu all'origine di un grande rinnovamento artistico e culturale, e fin da allora artisti, musicisti e intellettuali provenienti dall'Italia furono attivi nella Nazione baltica
. 

Firenze fu inoltre al centro di rapporti diplomatici e amicali che per circa un ventennio, dal settimo al nono decennio del XVII secolo, intercorsero tra il granduca di Toscana Cosimo III de’ Medici e i potenti membri della famiglia dei Pazz (in lituano Pacai), che in quegli stessi anni ricoprirono le massime cariche del granducato di Lituania. La presunta origine della casata Pazz da quella fiorentina dei Pazzi, fu all’origine della nascita di un cordiale rapporto di fraterna amicizia tra i membri della nobile famiglia lituana e il granduca di Toscana; rapporto foriero di scambi di cortesia e di munifici doni che ancora oggi arricchiscono le collezioni artistiche di Firenze e Vilnius
.

La stessa famiglia Pazz, inoltre, chiamò da Firenze Michele Arcangelo Palloni, un allievo del grande pittore Baldassarre Franceschini detto il Volterrano, autore di importanti cicli pittorici in prestigiosi edifici sacri a Vilnius e Kaunas che sono considerati tra le massime espressioni artistiche del barocco in Lituania
.

Come ha ben chiarito Aušra Baniulytė, le origini della leggenda dell’origine fiorentina dei Pazz sono da far risalire all’inizio dei contatti tra Steponas Pacas, tesoriere di Lituania, e i Pazzi di Firenze
. Il nobile lituano, in viaggio per l’Europa al seguito del principe Ladislao (Vladislovas Vaza) nel 1624-1625, soggiornò a Firenze alla corte dei Medici e in quell'occasione entrò in contatto con Cosimo de' Pazzi che lo accolse come un membro della sua famiglia, in quanto si riteneva che suoi antenati si fossero stabiliti in Lituania in tempi remoti
. La nascita di questo legame 'famigliare' portò a importanti sviluppi, favoriti dal trasferimento di Lorenzo Domenico, figlio di Cosimo de' Pazzi, nella Confederazione delle due nazioni (polacco-lituana)
 attorno alla metà del settimo decennio. Forte del presunto legame parentale, il giovane fiorentino intraprese una brillante carriera militare che lo portò nel 1666 alla nomina di capitano dell'armata del gran generale di Lituania Michele Casimiro Pazz (Mykolas Kazimieras Pacas); inoltre, avvalendosi della sua singolare entratura, ben presto divenne in via ufficiosa rappresentante e informatore della corte di Toscana presso i Pazz, curando i rapporti diplomatici tra il granduca Cosimo III de' Medici e i suoi potenti parenti lituani: il gran cancelliere di Lituania Cristoforo Sigismondo Pazz (Kristupas Zigmuntas Pacas), suo fratello minore Nicola Stefano Pazz (Mikalojus Steponas Pacas), vescovo di Vilnius, ed infine il già menzionato gran generale di Lituania, loro parente. 

Nel 1668, in previsione dell'abdicazione di Giovanni II Casimiro (Jonas Kazimieras Vaza) re di Polonia e granduca di Lituania, Domenico Lorenzo fu il referente dei nobili principi polacchi e lituani, capeggiati dai Pazz, per far giungere a Cosimo, non ancora divenuto granduca di Toscana, il loro unanime gradimento alla sua eventuale candidatura alla successione al trono della Confederazione delle due nazioni, ma il principe, sebbene lusingato da tale invito, declinò l'offerta. I nomi di Cosimo, ormai granduca di Toscana, e del fratello Francesco Maria, all'epoca appena tredicenne, sarebbero riemersi come auspicabili candidati nel 1673, subito dopo la morte del sovrano Michele Korybut Wisniowiecki, ma anche in questo frangente l'invito alla candidatura fu declinato da entrambi, l'uno per l'impossibilità di garantire un impegno così gravoso e totalizzante e l'altro per la giovanissima età
.

I rapporti diplomatici e di cordiale stima e amicizia tra Cosimo III e i membri della casata dei Pazz,  favoriti dall'intraprendente Domenico Lorenzo, furono rinsaldati da reciproche cortesie e scambi di doni
, che culminarono nella realizzazione di due straordinari reliquiari, tutt'ora esistenti, commissionati per contenere le reliquie di due santi altamente rappresentativi dei due Stati, che in momenti diversi divennero oggetto di munifici doni. Il primo ad essere realizzato fu la preziosissima cassetta d'ambra e avorio (fig. ) commissionata dal vescovo di Vilnius nelle manifatture di Danzica per contenere l'osso del femore di san Casimiro, prelevato dal corpo del santo nell'ottobre del 1677 e giunto nelle mani di Cosimo III nel gennaio 1679, che vide così esaudito il fervente desiderio di poter possedere una reliquia del patrono di Lituania. La straordinaria cassetta d'ambra fu conservata per secoli nella cappella delle Reliquie in Palazzo Pitti ed è tuttora esposto nel Museo degli Argenti, sebbene fin dal 1688 la reliquia fosse stata traslata per volontà del granduca in un nuovo contenitore altrettanto prezioso e ancor più spettacolare nelle sue forme barocche: il reliquiario in argento realizzato su progetto di Massimiliano Soldani Benzi e attualmente conservato nel Museo delle Cappelle Medicee di San Lorenzo (fig. )
. 
A distanza di alcuni anni fu Cosimo III de' Medici a ricambiare il vescovo di Vilnius con il dono di alcune reliquie prelevate dal corpo incorrotto di santa Maria Maddalena de’Pazzi. In realtà tale iniziativa non fu tanto dettata da un senso di gratitudine nei confronti dell'alto prelato lituano, ma aveva piuttosto lo scopo di sensibilizzare il vescovo affinchè desse seguito al voto fatto sulla tomba della santa fiorentina di contribuire con una una cospicua elargizione all’edificazione della nuova cappella-mausoleo che potesse ospitare degnamente le spoglie mortali della santa nella chiesa di Borgo Pinti, qualora la sua preghiera fosse stata esaudita
.  A tal fine il granduca fece realizzare un piccolo ma preziosissimo reliquiario, contenete un dente e alcuni capelli della santa, che giunse in dono al prelato lituano ai primi di gennaio 1683: un oggetto di estrema eleganza e raffinatezza in oro, diamanti, smalti e cristallo di rocca in foggia di ostensorio in minitura, realizzato nel 1682 da Giovanni Comparini e Giuseppe Vanni, due dei più importanti orafi e gioiellieri al servizio della corte dei Medici, attualmente custodito nel Museo Diocesano di Arte Sacra di Vilnius (fig. )
.

Il culto nei confronti di Maria Maddalena de’Pazzi, particolarmente sentito dalla casata Pazz che la considerava la santa ‘di famiglia’
, era tale che il fratello maggiore del vescovo di Vilnius, il gran cancelliere del granducato di Lituania Kristupas Zigmuntas Pacas, le aveva dedicato una cappella nella chiesa del complesso camaldolese del Mons Pacis, nella foresta di Pažaislis presso Kaunas, da lui fondato nel 1664. Il grandioso monastero, considerato uno dei più importanti esempi di architettura barocca dell'Europa nordorientale, fu l'impresa più ambiziosa alla quale i Pazz abbiano legato il loro nome
. Per realizzare questo imponente progetto che assorbì enormi risorse economiche per un ventennio, il fondatore chiamò in gran numero dall'Italia artisti e maestranze specializzate. La volontà di arricchire gli interni della chiesa, del monastero e dell'ala della foresteria (comprendente il quartiere riservato a lui e alla corte) di splendidi cicli ad affresco, lo spinsero a cercare un valente pittore che fosse sperto in tale tecnica, tradizionalmente prerogativa degli artisti italiani. Il pittore che venne ingaggiato per tale impresa, probabilmente indicatogli grazie all'interessamento di Lorenzo Domenico de' Pazzi, arrivò da Firenze sul finire dell'estate del 1676. Michele Arcangelo Palloni, allievo del più grande pittore del barocco fiorentino, il Volterrano, ebbe il coraggio di accettare una sfida davvero ardua, che lo avrebbe tenuto lontano dalla sua patria per un lunghissimo periodo, ma che gli avrebbe riservato un futuro di assoluto prestigio, superando di gran lunga ogni sua più ardita aspettativa. Dopo aver risolto iniziali  difficoltà e incomprensioni
, la collaborazione tra Palloni e Kristupas Zigmuntas dette vita al ciclo ad affresco più importante di Lituania, capace di fondere  in un felice connubio la sensibilità e il carattere tutto fiorentino della sua pittura con le usanze e i costumi della società lituana (fig. )
. L'impresa decorativa s'interruppe solo con la morte del nobile committente nel 1684, anno che coincise con la scomparsa del vescovo di Vilnius suo fratello, preceduta da quella del gran generale di Lituania due anni prima; eventi che segnarono inevitabilmente l'eclissi della casata dei Pazz. Nello stesso anno, Domenico Lorenzo Pazzi, ormai privo della protezione dei potenti parenti lituani, prese la decisione di tornare definitivamente a Firenze, e con la sua partenza i fitti legami che per un ventennio avevano unito le due corti si dissolsero. 

Sarà proprio Michele Arcangelo Palloni, attivo ininterrottamente nei territori della Rzeczpospolita fino alla sua morte, a mantenere  vivo, almeno dal punto di vista artistico, il legame tra į due Stati, realizzando nel 1692 sulle pareti della cappella di san Casimiro uno dei vertici della sua produzione artistica, raffigurante due miracoli del santo patrono di Lituania (fig. ): affreschi di fondamentale importanza, testimoni e simboli dell'identità nazionale, e insieme memori del profondo e antico rapporto tra Firenze e la Lituania, affievolitosi in alcuni periodi, ma giunto rinnovato fino a noi.

�	Sui legami secolari tra Lituania e Italia si veda  Lietuva-Italija. Šimtmečių Ryšiai, atti del convegno internazionale, a cura di D. Mitrulevičiūte, Vilnius, Museo Nazionale, Palazzo dei Granduchi di lituania, 14-16 maggio 2014, Vilnius, Nacionalinis muziejus Lietuvos Didžiosios Kunigaikštystės valdovų rūmai, 2016


�	Tra i numerosi contributi dedicati da Aušra Baniulytė ai rapporti tra i Pazz di Lituania e la corte di Toscana, si ricordano: A. Baniulytė, Lietuvos didikų Pacų ryšiai su Medičiais XVII a. antrojoje pusėje, in “Lietuvos istorijos metraštis/ The Year-Book of Lithuanian History”, anno 2002/2, Vilnius, 2004, pp. 43-62;  Eadem , Lietuvos didikų Pacų itališkujų ryšių kultūriniai kontekstai XVII a. antroje pusėje, Daktaro disertacija. Kaunas, Vytauto Didžiojo universitetas / Lietuvos istorijos institutas, 2006; Eadem, Il contesto culturale delle relazioni italiane con la famiglia nobile lituana Pazz nella seconda metà del XVII sec., Estratto della dissertazione Scienze umane, storia (05 H), Università Vytautas Magnus Istituto di Storia Lituana, Kaunas, 2006, pp. 5-41; Eadem, I “Pazzi” di Lituania nella corrispondenza italiana del XVII secolo, storia e onomastica, in “Res Balticae: Miscellanea Italiana di Studi Baltistici”, XI, 2007, pp. 127-144; Eadem,  Gli italiani alla corte dei «Pazzi» in Lituania: mito e politica nel Seicento barocco, in “Archivio Storico Italiano”, CLXVIII (2010), n. 624, pp. 325-348. Si segnala inoltre G. M. Guidetti, Kultūriniai ir meniniai Lietuvos ir Tuscanos ryšiai XVII a. antroje pusėje: Pacų šeima ir didysis kunigaikštis Kosimas III Medičis, in Lietuva-Italija. Šimtmečių Ryšiai, op. cit., pp. 439-462.


�	Sull'attività di Michele Arcangelo Palloni  (Campi Bisenzio, Firenze 1642 – Węgrów,1711/1713), si vedano i seguenti contributi: M. Karpowicz, Działalność artystyczna Michelangelo Palloniego w Polsce, Warszawa, 1967 (con bibliografia precedente), G. M. Guidetti, Novità e precisazioni sull’attività fiorentina di Michele Arcangelo Palloni, in Artyści Włoscy w Polsce, atti in onore del prof. Mariusz Karpowicz, a cura dell’Istituto di Storia dell’Arte dell’Università di Varsavia, Varsavia 2004, pp. 265-292; Idem, Additional Information about the Sources of Michele Arcangelo Palloni’s Artistic Language, in “Acta academiae artium Vilnensis”, 51, LDK sakralinė dailė: atodangos ir naujieji kontekstai, atti del convegno a cura di R. Janonienė, Vilnius, 2008, pp. 75-89; Idem, Michele Arcangelo Palloni nell'eremo di Mons Pacis a Pažaislis: nuove considerazioni, in Pažaislio vienuolyno 350 metų istorija, a cura di M. Paknys, 2014, pp. 139-166; Idem, “Szlachetny” Michelangelo Palloni, malarz fresków: florennckie świadectwa malarstwa ściennego, in Michelangelo Palloni malarz fresków, a cura di E. Modzelewska, Wilanow, Muzeum Pałacu Króla Jana III w Wilanowie, 2017, pp. 39-53.


�	A. Baniulytė, Gli italiani alla corte dei «Pazzi» in Lituania: mito e politica nel Seicento barocco, op. cit., pp. 330-336.


�	Sulle varie teorie legate all'origine fiorentina della famiglia Pazz di Lituania si veda A. Baniulytė, Pacai ar Pazzi? Nauja Palemono legendos versija LDK raštijoje, in “Senoji Lietuvos Literatura”, 18 Knyga, 2004, pp. 140-168.


�	Il granducato di Lituania e il regno di Polonia si erano uniti in una Confederazione (la Rzeczpospolita), sancita dall'Unione di Lublino del 1569.


�	Su questo episodio si veda  A. Panella, Candidati italiani al trono Polacco. I Medici, in “Rassegna Nazionale”, XXXIX, seconda serie, vol. VIII, 1917, pp. 269-276; A. Baniulytė, Lietuvos didikų Pacų ryšiai su Medičiais XVII a. antrojoje pusėje, op. cit., pp. 58-59.


�	A. Baniulytė, Lietuvos didikų Pacų ryšiai su Medičiais XVII a. antrojoje pusėje, op. cit., pp. 51-55.


�	La lunga vicenda dell'acquisizione della reliquia da parte di Cosimo III è ampiamente documentata nel carteggio dell'Archivio di Stato di Firenze che è stato integralmente reso noto dalla Baniulytė (vedi A. Baniulytė,Lietuvos didikų Pacų ryšiai su Medičiais XVII a. antrojoje pusėje, op. cit., pp. 55-58; Eadem, Lietuvos didikų Pacų itališkujų ryšių kultūriniai kontekstai XVII a. antroje pusėje, op. cit.), e da me riassunto in G. M. Guidetti, Il reliquiario di santa Maria Maddalena de'Pazzi a Vilnius e l'attività di Giovanni Comparini e Giuseppe Vanni per la corte di Toscana: nuovi documenti, in “Bollettino dell'Accademia degli Euteleti della città di San Miniato”, XC (2012), 79, pp. 197-209, p. 199, nota 5. Si vedano inoltre E. Nardinocchi, Reliquiario di san Casimiro (scheda 75), Autentica della reliquia di san Casimiro (scheda 76), in Sacri splendori. Il tesoro della “Cappella delle Reliquie” in Palazzo Pitti, catalogo della mostra, a cura di M. Sframeli e R. Gennaioli, Firenze, Palazzo Pitti, Museo degli Argenti, 10 giugno – 02 novembre 2014, Livorno, Sillabe, 2014, pp. 268-271; R. Gennaioli, Cassetta di san Casimiro (scheda 74), in Sacri splendori. Il tesoro della “Cappella delle Reliquie” in Palazzo Pitti op. cit., pp. 266-267; G. M. Guidetti, Kultūriniai ir meniniai Lietuvos ir Tuscanos ryšiai XVII a. antroje pusėje: Pacų šeima ir didysis kunigaikštis Kosimas III Medičis, in Lietuva-Italija. Šimtmečių Ryšiai, op. cit., pp. 446-454.





�	 Mikalojus Steponas Pacas era stato nominato vescovo di Vilnius nel 1671, ma per la sua consacrazione dovette aspettare fino al 1681, a causa della ritrosia della moglie di accettare l'annullamento del matrimonio e di entrare in convento. Durante uno dei suoi viaggi in Italia per sensibilizzare la Santa Sede nel risolvere la spinosa situazione, il prelato aveva fatto il voto di contribuire alla nuova cappella nella chiesa di Borgo Pinti, iniziata nel 1675-1676 grazie al determinante sostegno economico del granduca Cosimo III. Si veda A. Baniulytė, Il contesto culturale delle relazioni italiane con la famiglia nobile lituana Pazz nella seconda metà del XVII sec., op. cit., pp. 37-39; G. M. Guidetti, Kultūriniai ir meniniai Lietuvos ir Tuscanos ryšiai XVII a. antroje pusėje: Pacų šeima ir didysis kunigaikštis Kosimas III Medičis, in Lietuva-Italija. Šimtmečių Ryšiai, op. cit., p. 454, nota 44.


�	 Idem, Il reliquiario di santa Maria Maddalena de’ Pazzi a Vilnius e l’attività di Giovanni Comparini e Giuseppe Vanni per la corte di Toscana: nuovi documenti, op. cit., pp. 197-200;  M. Liccardo, Reliquiario di santa Maria Maddalena de' Pazzi (scheda 78), in Sacri splendori. Il tesoro della “Cappella delle Reliquie” in Palazzo Pitti, op. cit., pp. 274-275; Idem , Kultūriniai ir meniniai Lietuvos ir Tuscanos ryšiai XVII a. antroje pusėje: Pacų šeima ir didysis kunigaikštis Kosimas III Medičis, in Lietuva-Italija. Šimtmečių Ryšiai, op. cit., pp. 454-457.


�	Sulla diffusione del culto di santa Maria Maddalena de' Pazzi in Lituania si veda: A. Baniulytė., Šv. Marijos Magdalenos de' Pazzi kultas Lietuvos baroko kulturoje: atvaizdai ir istorinė tikrovė, in Universitatis Vytauti Magni «Darbai ir Dienos», n. 53, 2010, pp. 225-258. 


�	Sul complesso di  Pažaislis si veda: M. Paknys, Pažaislio vienuolyno. Statybos ir dekoraviimo istorija, Vilnius, LKTI, 2013;  Pažaislio vienuolyno 350 metų istorija, a cura di M. Paknys, Vilnius, LKTI, 2014.


�	A tale proposito si veda il carteggio pubblicato da Paknys in cui Kristupas Zygmantas Pacas si lamenta del Palloni chiedendo notizie di un altro pittore che potesse eventualmente sostituirlo M. Paknys, Pažaislio vienuolyno. Statybos ir dekoraviimo istorija, op. cit.  pp. 219-222, 227-228.


�	Su Michele Arcangelo Palloni a Pažaislis si veda G. M. Guidetti, Michele Arcangelo Palloni nell'eremo di Mons Pacis a Pažaislis: nuove considerazioni, in Pažaislio vienuolyno 350 metų istorija, op. cit., pp. 139-166 (con bibliografia precedente).





